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Un libro e una città 

Chi ha ridotto 
Roma così 

Per chi viva i « mali » della capitale fuori della letterarietà 
e dei luoghi comuni il problema è di mettere in chiaro e di 
far pagare le colpe storiche di tutta una classe dirigente 

Il punto di forza di un 
libro come « Contro Roma » 
(Bompiani, pag. 206) sta es
senzialmente nel fatto che 
sarebbe impresa impossibi
le proporne un altro dal ti
tolo opposto: « Pro Roma », 
o roba del genere. Chi vo
lesse provare approdereb
be a un libro che sarebbe 
lo stralcio delle pagine più 
scadenti di « Contro Roma »; 
quelle in cui, secondo un an
tico vezzo letterario, gli ata
vici vizi esisten/.iali di Ro
ma e dei suoi abitanti sono 
assunti, banalmente, come 
ambigue virtù. Se impossi
bile, dunque, è l'apologia 
di Roma, doveroso è il ten
tarne la critica. 

In questo libro il vantag
gio iniziale di partire dalla 
critica invece che dall'apo
logia è reso meno abusivo 
dalla assoluta legittimità del
le critiche a Roma come 
capitale fallita (e vedremo 
perché) e come posto in vi
vibile. Un « postaccio », co
me si dice, nel quale tutti 
credono di vivere male, i 
ricchi e i poveri, gli intel
lettuali e i non intellettuali. 

« Contro Roma », scritto 
tutto da intellettuali, spie
ga perché a Roma gli intel
lettuali, in genere, vivono 
male. Bisogna dire subito 
che la colpa di questa sen
sazione non è solo degli in
tellettuali , o soltanto di 
quelli che hanno composto 
il libro. Io penso, infatti. 
che sarebbe possibile co
struire altri libri contro Ro
ma scritti da pendolari, don
ne. s tudenti , contadini inur
bati, statali, bambini, preti . 
E* del tutto probabile che, 
leziosaggini salottiere a par te 
(perché continuare, di que
sti tempi, a declamare che 
« eppure Roma è ancora bel
la, possessiva e turpe, quan
to basta per farne un'amante 
dalla quale è impossibile li
berarsi »?) le conclusioni po
trebbero essere le stesse. Si 
dimostrerebbe cioè — ma 
forse con qualche pezza di 
appoggio in più — che am
menoché non si sia per vo
cazione speculatore o paras
sita. pare ormai stabilito che 
in questa città ci si debba 
sentire a disagio perché or-
mal a Roma, t ranneché i tra
monti, il ponentino e il Piir-
tlto comunista, non funzio
na assolutamente nulla, tut
to è fatiscente, sordido, in
volgarito. 

Un emblema 
Se le cose stanno così (e . 

paradossi a parte, le cose 
pare si avviino a s tare ab
bastanza così) allora biso
gna concludere che siamo 
al livello eli guardia del cre
scere di un fenomeno di im
placabile coerenza con un 
certo tipo di realtà nazio
nale, sfatta e anchilosata, 
della quale Roma è ormai 
il più clamoroso degli ef
fetti. Sotto questo aspetto, 
allora, a me pare che sia 
più che legittimo suggerire 
— come fa Petroselli su Ri
nascita — di rovesciare lo 
slogan degli anni '50 (di Ar
rigo Benedet t i ) , «capi tale 
corrotta - nazione infetta ». 
Una volta rovesciato que
sto « slogan ». cer tamente 
Roma non sarà redenta dai 
suoi irredimibili peccati ca
rat terial i ma, almeno, si ca
pirà da che par te si deve 
cominciare il discorso che 
mira non tanto a riscattare 
una bella e turpe amante 
ma a cambiare la società na
zionale di cui Roma è dive
nuto il perfido e sgradevole 
emblema. 

Questo discorso, in « Con
tro Roma ». lo ha iniziato 
Alberto Moravia. E lo ha 
fatto con un saggio che, a 
pare re mio. è mirabile e 
chiarissimo. Moravia non el-
teviroggia. non gira attor
n o alle ombre spettrali del
la Storia di ieri e l 'altroieri. 
Egli punta il dito, decisa
mente . sulla parte giusta, la 
borghesia italiana e I* De-

Vent'anni 
di pittura 

di Fernando 
Farulli 

« Fernando Fa rulli, la 
pit tura di vent'annl (1955-
1975) ». è il titolo di una 
grande mostra che si apri
rà a Prato il 1. febbraio. 

Il catalogo e gli appa
rati critici saranno prepa
rati da Franco Solmi, di
rettore delU Gal'.eria d'ar
te di Bologna. L'iniziati
va è del Comune di Prato 
in collaborazione con 
l'EPT di Firenze e l'Azien
da autonoma del turismo 
di Prato. 

La mostra intende sta
bilire rapporti — attraver
so articolazioni di un ven
tennio di attività dell'ar
tista — con il mondo del 
lavoro, della scuola, con 
le associazioni del tempo 
libero mediante dibattiti e 
incontri a livello interdi
sciplinare, 
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mocra/ia cristiana italiana, 
responsabili prìncipi della 
mancata edificazione di una 
Roma capitale moderna così 
come sono responsabili prìn
cipi della mancata edifica
zione di uno Stato moderno. 
Il processo per ar r ivare a 
costruire l 'una e l 'altro e ra 
iniziato dopo il fascismo, ri
corda Moravia. Ma il 18 apri
le 1948, dopo l 'ondata di pie
na che portò al regime del
la maggioranza assoluta de, 
questo processo democratico, 
fondato sulla partecipazione 
e sulla capacità di fare pro
grammi, si è arrestato. 

In suo luogo è avanzato a 
Roma un processo inverso, 
di sottrazione dei valori de
mocratici a vantaggio di un 
modello burocratico. Un mo
dello « statale » — scrive 
Moravia — ma nel senso 
restrittivo che avendo ogni 
Stato una sua funzione re
pressiva, a Roma soltanto 
questa lo Stato ha fornito 
come sua immagine, non 
altro. 

Cosi inquadrato, a me il 
discorso di Moravia appare 
giusto. Ed è giusto soprat
tut to perché è un discorso 
politico, come politica è la 
origine della frana di Ro
ma. Ed è di qui dunque, e 
non dalle fumisterie stil-
Vesprit della città-baldracca, 
che si deve par t i re per evi
tare sia il pericolo dell 'equi
voco « nordista » (e razzista) 
dell'/I «tiro»!» che ogni tan
to riaffiora su qualche illu
stre giornale set tentr ionale, 
sia il pericolo di regalare 
un alibi a chi non se lo 
merita; a quella classe diri
gente senza cultura che ha 
degradato l'Italia e, con es
sa, Roma. Infatti questa clas
se dirigente ( la rgamente 
espressa dalla D O è stata 
incapace di darsi una capi
tale moderna e simbolica di 
progresso, perché essa stes
sa non è stata né moderna 
né progressista ma barbara-
merite provinciale e arretra
ta. Questa classe dir igente. 
simboleggiata per decenni da 
personalità politiche cultu
ralmente s tentate e di livel
lo salazariano, non ha vis
suto la crisi del fascismo 
come una possibilità di rin
novamento e di ro t tura con 
le radici politiche e di clas
se del fascismo stesso. Que
sta classe dir igente, infatti, 
ha rifiutato la democrazia 
come risorsa politica che an
dasse oltre il voto e investis
se la socialità. 

Dal vuoto cul turale ma
croscopico del gruppo diri
gente de è emerso coeren
temente il ricorso a quan
to di più dozzinale (« picco
lo borghese », dice Moravia) 
ci è stato imposto non dalla 
cultura ma dalla sottocultu
ra, europea e americana. Di 
qui anche il varco aper to , 
con gioia da colonizzati, a 
tut te le corruzioni possibili; 
da quelle del consumismo, a 
quelle delle clientele come 
forma suprema del potere 
politico, a quelle dell 'igno
ranza di massa diffusa da 
una scuola vecchia e da mez
zi di comunicazione di mas
sa idiotificati. Tut to questo 
si è sparso per l 'Italia, dal 
1948 in poi: ma a Roma si 
è concentrato, in una som
ma di disvalori corrut tori e 
degradanti che ha ferito a 
morte Roma, l 'anello più de
bole della catena. Solo così 
si spiega perché a Roma c'è 
un libro ogni venti abitanti 
mentre a Londra ce n 'è uno 
ogni t re (si è dovuto at
tendere la Regione per ave
re una legge decente sulle 
biblioteche comunal i ) . E cosi 
si spiega perché l'Universi
tà di Roma è stata dis trut ta . 
perché a Roma non sono 
potuti nascere veri teat r i 
stabili, vere case editrici 

C'è una logica nella follia 
di questo progetto di degra
dazione di Roma. Per tren
t a n n i la classe dir igente ha 
rinunciato al suo compito di 
rifondare la sua città privi
legiata. la capitale. Ma po
teva Roma r iemergere a di
gnità di capitale democratica 
avendo al potere nazionale 
un gruppo dir igente convin
to che. in fondo, se Torino 
doveva essere di Agnelli e 
Palermo della mafia, a Ro
ma lo Stato italiano doveva 
essere un ospite — un estra
neo — poiché il padrone 
vero di Roma — « città sa
cra » — doveva essere il Va
ticano? Questo è il fatto, an
zi il fattaccio, pur sapendo 
noi oggi che l ' identità Roma-
Vaticano è in crisi, è negata 
come esiziale non solo fra i 
cattolici democratici ma an
che nella DC. 

Ma ponendosi il problema 
del perché Roma è divenuta 
quella che è (e che poteva 

[ non essere) Moravia ha per
fettamente ragione, come cit
tadino romano, quando vuo
le che si sappia a chi si de
ve chiedere il conto e in chi 
si può sperare. C e un moti
vo politico — e non sta cer
to nella pigrizia dei romani 
— se Roma, in t rent 'anni . 
non è stata costruita come 
una città laica: e non nel 
senso scioccamente anticle
ricale, ma progressista. Sa
rà un paradosso: ma nell 'an

dare contro le peggiori tra
dizioni della • storia » di 
Roma, ha fatto di più Papa 
Giovanni quando ha caccia
to via dal suo soglio l'osce
no e fascistico patriziato ro
mano (che poi è il proprie
tario-speculatore delle a ree 
d'oro della città) di quanto 
non abbiano fatto i pavidi 
sindaci democristiani 

Va anche notato, a propo
sito di sindaci, che la « me-
ridionalizzazione » della ca
pitale non è avvenuta per
ché qui ci tira lo scirocco 
ma in virtù di leggi, quelle 
fatte, quelle non fatte e quel
le non at tuate, che hanno 
provocato il mare di abusi
vismo, terziarizzazione, di
sgregazione sociale che tut
ti conoscono e tutti lamen
tano ( t ranne quelli che ci 
speculano sopra) . 

Partecipazione 
Moravia si domanda « Co

me fa una capitale a diven
tare capitale'.' ». La risposta 
Moravia la dà, la DC non l'ha 
mai data: « Una capitale di
venta capitale, attraverso un 
processo democratico, cioè 
con la partecipazione più 
larga possibile di tutti i cit
tadini al travaglio, che in 
fondo è soprattutto intellet
tuale, della continua trasfor
mazione delle energie nazio
nali in cultura ». A Roma 
questo travaglio è stato umi
liato per t rent 'anni , non dai 
cives ma dai consules che 
hanno preferito a una capi
tale di cittadini evoluti una 
capitale per torbidi « clien-
tes ». Se at torno a questo 
travaglio, sempre vivo, si po
trà a Roma innestare non 
l 'ennesimo discorso sociolo
gico ma una nuova idea po
litica, tutti avranno da gua
dagnarne. E di qui, penso, 
tutt i devono part i re (anche 
il Cardinal Poletti) se vo
gliono una Roma che non 
sia capitale di « mali > ma 
di virtù democratiche, un 
modello nel quale possano 
rispecchiarsi non soltanto i 
romani che non accettano 
Roma così com'è (vedi il 
15 Giugno romano, partico
larmente acuto) ma l'insie
me della società italiana in 
crisi e che si interroga sul 
che fare. 

Per chiunque viva Roma 
fuori della let terarietà e 
dei luoghi comuni, io credo 
che — anche par tendo da 
una critica spietata e talo
ra epidermica come quella 
di « Contro Roma » — è pos
sibile ipotizzare una svolta 
profonda. Roma nella sua 
rovina, espressione di uno 
Stato fatiscente, resta un 
corpo vivente e problema
tico. E quindi c'è molto da 
fare, non paternalist icamen-
te. ma sul piano politico, 
per r ip rendere un cammino 
interrotto e fare di Roma e 
dell 'Italia un 'al t ra cosa. 

Maurizio Ferrara 

Viaggio in India a sei mesi dall'emergenza 

DELHI: L'INTRIGO E LE MASSE 
Il ruolo delle multinazionali e della CIA nel-piano di « destabilizzazione » del regime politico indiano, che si è andato 
precisando dopo la sconfitta nel Vietnam - Indirà e l'America: il peso dei fattori « strategici » -1 rapporti con la Cina 
e le ripercussioni interne - I due partiti comunisti, la loro forza e ciò che li divide - Interrogativi per il futuro 

Dal nostro inviato 
DELHI, gennaio 

In diverse occasioni — e 
nello stesso, breve indirizzo di 
saluto rivolto sul prato della 
sua residenza nella capita
le, agli ospiti stranieri giunti 
IH lìidia per partecipare alla 
conferenza di Patna — il pri
mo ministro Indirà Gandhi 
ha attirato l'attenzione sulle 
« difficoltà e pericoli » che la 
stabilità, la democrazia e lo 
sviluppo indipendente del pae
se devono affrontare a cau
sa di « interferenze dal
l'esterno ». 

// presidente del partito del 
Congresso, D.K. Borooah, e 
stato anche più esplicito al
lorché hu indicato nell'impe
rialismo statunitense « il ne-
ìnico principale dei paesi in 
via di sviluppo, e in partico
la! e dell'India» e il pilastro 
fondamentale «della reazio
ne, dell'oscurantismo e del 
comunalismo, t quali, insie-
vie, formano il pericolo fasci
sta qui da noi». Il richiamo 
alla tradizione e al ruolo anti-
imperialisti di Gandhi e di 
Nehru è costante nell'icono
grafia ufficiale e non è forse 
esagerato parlare di un revi
val, dopo un decennio m cui 
la democrazia indiana era 
parsa piuttosto inclinare ver
so un generico liberalismo. 

E' interessante notare che, 
a suo modo, anche la stam
pa che fa capo agli « interessi 
costituiti » locali — ieri impe
gnata a fondo, con risorse tee-
ìiiche tipiche dei « mass me
dia » anglosassoni, nel soste
nere l'agitazione eversiva di 
Jui/uprukash Nurai/an e dei 
suoi seguaci, oggi sottoposta 
a severe restrizioni — rie
cheggia questa problematica. 
Il rilievo dato ui sanguinosi 
avvenimenti del Bangla Desìi 
o alla proclamazione, all'in
domani della vtstta di Ford 
in Cina, della nuova «dottri
na del Pacifico », offre un 
esempio. Ma una certa preoc
cupazione è avvertibile anche 
nei commenti editoriali, co
me quello dedicato da un im
portante quotidiano di Delhi 
alla virulenta « crociata » con-
dotta contro i paesi del Ter
zo Mondo da quel Daniel 
P. Moynihan che è stato, co
me ambasciatore americano 
in India negli scorsi anni, un 
fiero detrattore di Indirà Gan
dhi, e che è oggi il rappre
sentante degli Stati Uniti al-
l'ONU: una « crociata » che, 
nota con disappunto l'edito
rialista, ha ricevuto ripetuta
mente l'avallo di Ford e dalla 
quale Kissinger ha dichiara
to di dissentire a soltanto per 
quanto riguarda la scelta de
gli aggettivi ». 

Tutto ciò riflette, in sostan
za, la consapevolezza, diffusa 
in tutti i settori dello schie
ramento politico, del fatto che 
l'India è divenuta, dopo la 
sconfitta degli Stati Uniti nel 
Vietnam, il terreno di scon
tro di rilevanti interessi 

| « strategici ». più o meno ac
cortamente serviti, e l'inquie
tudine che ne deriva. Al cen
tro e nell'ala « moderata » del 
partito del Congresso, questi 
sentimenti si manifestano in 
modo implicito e sfumato. A 
sinistra, essi si traducono m 
aperta denuncia, anche per 
quanto riguarda il ruolo della 
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I giardini pubblici a Bombay 

CIA e di altre istituzioni ame
ricane negli avvenimenti del
l'ultimo anno, considerati par
te di un vero e proprio piano 
di « destabilizzazione ». 

Harsìi Deo Malaviya, un de
putato del partito del Con
gresso che ha condotto una 
analisi approfondita dei dati 
divenuti di pubblico dominio 
sull'attività delle « multinazio
nali » e della CIA e sui le
gami tra le prime e la se
conda, colloca quegli avveni
menti sullo sfondo del grave 
deterioramento della situazio
ne economica indiana che si 
e verificato negli scorsi an
ni. riflesso delta recessione 
e dell'inflazione in occiden- ì 
te, e dell'accresciuto potere 
degli interessi stranieri. Il pa
trimonio delle multinazionali 
in India (cinqueccntotrentotto 
branche, duecentodue sussi
diarie loculi) era valutato nel 
maggio scorso m duemilacin-
quecentotrentacinque miliardi 
e duecento milioni di rupie 
(una rupia equivale a poco 
meno di ottanta lire): i pro
fitti esportati tra il '71 e il 
'73 sono stati calcolati in set-
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tantuno miliardi quattrocento
sessanta milioni di rupie. 
Questo vero e proprio « Sta
to nello Stato», afferma il 
parlamentare indiano, era già 
venuto definendo in quegli an
ni propri obiettivi politici: il 
rovesciamento di Indirà Gan
dhi attraverso un'azione che 
facesse leva sul « Cong-O » 
d i partito uscito dalla scis
sione a destra del Congresso, 
nel '69) e l'insediamento di 
una coalizione di centro-de
stra. Ed è in questa direzio
ne che st è mosso il blocco 
di forze protagonista dell'agi
tazione del '74-75: un blocco, 
come si è visto, eterogeneo, 
nel quale esponenti politici 
notoriamente collegati alla 
politica americana, come t\a 
rauan o come i socialisti (già 
sostenitori dell'intervento a-
mericano nel Vietnam) sono 
scest in campo al fianco del 
« leader » del « Cong-O », Mo-
rarji Desai, e di organizza
zioni sciovimste potenziate da 
finanziamenti occulti. 

Insieme con gli Stati Uni
ti, è spesso chiamata in cau

sa, tunto in relazione con le 
vicende dell'ultimo decennio 
quanto in diretto riferimento 
c/n l'agitazione che ha portato 
alla proclamazione dello « sta
to d'emergenza », la Ctna. Il 
discorso si fa qui più com
plesso, ed è cluaro che esso 
non riguarda tanto la parte 
avuta nella agitazione stessa 
da un folto gruppo di orga
nizzazioni che si richiamano 
più o meno apertamente a 
Pechino, e che hanno offer
to all'attacco contro Indirà 
Gandhi una occasionale co
pertura « rivoluzionaria », 
quanto le scelte fondamenta
li e gli indirizzi pratici del
l'azione cinese nei confronti 
dell'India, dagli ormai lontani 
incidenti di frontiera dell'ot
tobre del '62, che diedero al
la destra sciovinista indiana 
l'occasione per una massiccia 
mobilitazione e per un ritor
no in forze sulla scena poli
tica e che fecero precipita
re la scisstone in seno al 
Partito comunista indiano, al
la lunga campagna contro il 
governo del Congresso, som
mariamente assimilato alla 

La significativa esperienza del CIC, centro di informazione culturale 

La catena del libro 
Una iniziativa che ha preso le mosse dalle richieste rivolte a «Rinascita» e a «l'Unità» da piccoli 
circoli culturali, sezioni di partito, biblioteche locali - Novemila volumi distribuiti e un servizio di 
consulenza bibliografica - Una sede stabile si apre a Roma - A colloquio con Giuseppe Loi 

« E" un brutto periodo fi
nanziario per la nostra se
zione. Siamo pochi compa
gni ed è diffìcile andare in 
giro a chiedere moneta. Qui 
fa miseria è molta, la spoli-
ticizzazione anche, la coscien
za di classe ancora scarsa. 
Se s; chiede soldi si rischia 
di perdere compagni. Vor
remmo leggere, avere libri. 
come facciamo? ». Questa e 
una delle migliaia di lettere 
cui ha risposto il « CIC ». La 
sigla significa Centro di in
formazione culturale ed a 
mandarlo avanti sono po
chissimi compagni. Ma an
che in pochi hanno fatto 
mol ta Hanno finora distri
buito novemila libri, tengono 
contatt i con seicento corri
spondenti (circoli, sezioni del 
partito, comitati di quartie
re. biblioteche locali, parroc
chie). producono un bolletti
no ciclostilato di informazio
ni. hanno stampato due opu
scoli specifici, s tanno per 
aprire a Roma una sede pub 
blica e stabile. 

Dire com'è nato il «CIC > 
è un pò spiegare che cosa in 
efietti esso sia. Tutto ebbe 
inizio negli ultimi mesi del 
1969. In accordo con la dire
zione di Rinascita il compa
gno Giuseppe Loi cominciò 
ad organizzare la raccolta di 
libri da distribuire a chi ne 
era sprovvisto e ne aveva fat
to richiesta alla rivista. Ve
nivano pubblicati annunci. 
Attualmente l'esperienza con
tinua sull 't/ni/à. 

Una delle prime richieste 
si riferiva al « Che fare? » 
di Lenin. Quei lettori che ne 
posseggono due copie — si 
chiedeva su Rinascita — ne 
spediscano una. « Ne arriva 
rono 501 — ricorda Giuseppe 

Loi — e riuscimmo a collo
carle tu t te in breve tempo 
Capimmo allora che si apri
va la possibilità di un lavoro 
interessante e nuovo: non so
lo procurarsi i libri e distri
buirli. ma soprat tut to segui
re ed aiutare coloro che chie
devano di leggere, s tud.are e 
discutere ». 

Ecco come nacque il 
« C I C » : una organizzazio
ne del tu t to « inventata v. 
che non rientra nei canali 
ufficiali del parti to, ma che 
h a dato eccellenti risultati. 
Giuseppe Loi. fratello del re
gista Nanni Loi. lavora nel 
settore dirigente di una gros
sa impresa di livello euro
peo. Nell'iniziativa gli sono 
a fianco due giovani: Artu
ro Zampaglione, laureato da 
poco m filosofia, e Paola To
bia, che in filosofia sta per 
laurearsi. Sono loro che esa
minano le richieste di libr: 
che giungono dalla periferia. 
specialmente dal Sud 

La s t rada della ricerca de: 
a donatori di libri», e s ta ta 
presto abbandonata. L'episo 
dio del a Che fare? ». da cui 
era nato lo stimolo iniziale. 
non ebbe un seguito. Erano 
troppi coloro che più che 
altro intendevano liberarsi di 
libri poco utili, e ingombranti. 

Il « CIC ». generalmente. 
risponde a richieste collet
tive e non discrimina. L'aiu
to giunge a tu t t i : al circo'.o 
della FGCI come al gruppo 
spontaneo, alla pìccola biblio
teca. come ai giovani di par
rocchia. L'importante è man
tenere un rapporto anche do
po la spedizione dei libri, sti
molare dibattit i ed iniziative. 
incoraggiare, insomma, e ve
rificare che i libri siano ve 
ramente letti e non finisca 

no. invece. « a fare beila mo 
s t ra di sé su uno scaffale 
della sezione o di un circolo. 
tabu reificati — s: legge ,n 
un bollettino del .<CIC-> — 
totalmente lontani dalle abi
tudini e dalla cultura d; chi 
i: ha chiesti da diventare i 
simboli ostentativi di un cer
to conformismo di partito, la 
" prova " di appartenenza al 
movimento . . . 

Il g.ovane Zampasl.one fa 
un esempio che consente di 
capire la meccanica dei la
voro del «CIC». Dal Sulcis un 
gruppo di minatori scrisse 
per chiedere a il capitale ». 
« Non inviammo l'opera — 
spiegano Zampaglione e Pao
la Tobia — ma ci informam
mo su'.'.e precedenti letture 
di quei lavoratori e seopnm 
mo. in questi come in altri 
numero.-ss.mi cas.. che para
vano da zero. o quasi. Cor».-! 
gliammo cosi letture più sem 
plici. e inviammo l.bn di
verbi ». 

E' in questo modo che :! 
« C I C » ha preparato li suo 
primo, come dire?. < pacco-
tipo ». Questi i titoli: «Marx-
Engels. // manifesto dei co
munisti e La concezione ma
terialistica della stona: Marx-
Salario. prezzo e profitto. La
voro salariato e capitale: En
gels. evoluzione del sociali
smo dall'utopia alla scienza, 
L'origine della famiglia: Le
nin. L'imperialismo. Che fa
re : Gramsci. / quaderni del 
carcere. Spesso sono stati ag-
giunti libri di attuali tà. Sono 
stat i avviati novanta abbo
namenti a Rinascita, molti 
altri a .Voi Donne. Riforma 
della Scuo'.a e così via. 

« D.etro al nostro lavoro — 
dicono, con molto entusia
smo e passone Lo., Zimpa-

glione e Paola Tobia — c'è 
un po' un sogno: veder sor
gere nel Sud numerose Case 
del popolo. Se esaminiamo la 
distribuzione territoriale dei 
nostri seicento corrisponden
ti. ci accorgiamo che oltre 
l 'ottanta per cento appartie
ne al Meridione ed alle Isole. 
l'und.c: per cento al Cen
tro. il resto al Nord «Vene
to. in primo luogo). La ri
chiesta viene quindi dalle zo
ne depresse dove le s t ru t ture 
culturali sono DIÙ deboli. 

Ecco il brano di una delle 
tante lettere che riceve il 
« C I C » : «Spesso, quando si 
discute fra noi giovani, v.e 
ne la voglia di dire prendia
mo le valigie e andiamo a 
lavorare in continente. Poi ci 
si ripensa e si dice: ma per
ché non facciamo qualcosa 
per risolvere questi proble
mi? >-. Ma per farlo è neces
sario capire — risponde il 
CIC — e quindi anche leg-
eere e invia libri, stimola 
li dibatt i to e il confronto 
E a Sadaii. in provincia di 
Nuoro, da dove e e.unta la 
lettera, a leggere e a capire 
hanno cominciato. Anche 
grazie al « CIC ». 

Il Centro ha preso anche 
iniziative su problemi attua
li Nel periodo della campa
gna elettorale del referen
dum ha prodotto, per esem
pio. un opuscolo sul divorzio. 
con una presentazione d: 
Tullia Carettoni. Un ottimo 
ed accurato lavoro. Preciso 
ed efficace. Un buon stru
mento per tutt i i propagandi
sti del « no » all'abrogazione. 
Rispondeva a cento quesiti. 
Fu difTuso prima in 1500 co
pie attraverso i corrisponden
ti. e poi riprodotto dal par
lilo JX 300 mila copie. Un 

altro opuscolo di recente pro-
duz.one affronta il problema 
della criminalità, fornisce da
ti e notizie sulla questione 
ed ha una presentazione di 
d e l i a Tedesco. 

Il « CIC » sta .noltre lan
ciando i! secondo «paccoti
po». Ecco ì titoli: Il pensie
ro di Marx <anlolo?.a a cu
ra di U. Cerroni»; Luciano 
Gruppi. Il pensiero di Lenin: 
Il pensiero di Gramsci <a cu
ra di C. Salinari e M. Spi
nel la) ; P . Togliatti. // Par
tito comunista italiano: Bat
taglia G a r r i t a n e Breve sto
ria della Resistenza italiana: 
Enrico Berlinguer. La que
stione comunista. Tutt i degli 
Editori Riuniti . E. come ab
biamo detto, da metà gen
naio il ^ C I C » avrà la sua 
sede ufficiale, in v.a dei Po
lacchi 44. a Roma. A questo 
indirizzo possono rivolgersi 
tu t t i : coloro cne vogliono col
laborare e coloro che hanno 
bisogno di libri e consigli. Il 
a CIC i fornisce anche que
st i : sotto forma di ind.ca 
zion: bibliografiche. Ne ha 
già prodotte su diversi ar
gomenti: processi culturali 
t ra le diverse classi, la scuo
la, l 'agricoltura, il Cile, l'in-
formazione, il pensiero poli
tico. le lotte operaie ed i sin
dacati . il Mezzogiorno e la 
emigrazione, questioni stori
che. urbanistica e problemi 
della casa. Un bel po' di car
ne al fuoco insomma. I com
pagni del CIC sono pochi, 
vogliono essere aiutat i : meri
tano di esserlo. Denaro, li
bri e lavoro. Soprat tut to il 
contributo del lavoro volon
tario. Si produce cultura an
che diffondendola. 

Gianfranco Berardi 

« reazione indiana », fino alle 
tensioni che hanno accompa
gnato i due conflitti con il 
Pakistan e l'ultima crisi del 
Bangla Desìi. Ai dirigenti ci
nesi si rimprovera, in altri 
termini, una scelta « strate
gica » che comporta, come al
trove, momenti di convergen
za con la pressione dell'ini-
perialismo statunitense e che 
tende ad aggravare le diffi
coltà che l'India incontra sul 
cammino di una reale indi
pendenza. 

Le scelte della Cina tro
vano qui un punto di contat
to con quelle delle diverse 
componenti delta sinistra in
diana. Ma questa coinciden
za non deve indurre m er
rore. La scissione nel Parti
to comunista indiano, ad e-
sempio, che ha condotto un 
folto gruppo di dirigenti e 
masse consistenti di militanti 
a dar vita al cosiddetto Par
tito comunista « marxista », e 
stata in parte determinata 
dalla pressione cinese. Ma es
sa è stata anche e soprat
tutto il risultato di un con
trasto più antico, che ita le 
sue radici in un diverso giu
dizio sul carattere e sul ruo
lo della borghesia indiana e 
del suo partito. Il tempestoso 
congresso del '64 vide di fron
te due posizioni: da una par
te, quella di S.A. Dangc, oggi 
presidente del PC indiano, e 
di altri, che ravvisavano tn 
seno al blocco economico e 
politico dominante differenzia
zioni importanti e considera
vano l'alleanza con t suoi set
tori democratici e progressisti 
indispensabile per far avan
zare la causa delle classi la
voratrici. proponendo quindi 
una linea di « unità e lot
ta »; dall'altra quella di Nam-
biuliripad, di Gopalan e del 
aruppo che avrebbe poi as
sunto la direzione del PC (M), 
che negava quelle differen
ziazioni e proponeva una li
nea di lotta a oltranza, anche 
armata. I « marxisti ;> ebbe
ro allora l'avallo della Cina. 
Ma lo avrebbero presto per
duto. per essere a loro volta 
accusati di '< rei isiomsmo » e 
per trovarsi essi stessi di 
fronte a una nuova sctssionc, 
seguita dalla creazione di un 
partito « marxista • leninista » 
(i cosiddetti « r.axaliti »>, og
gi impegnato nella predicazio
ne delle più aspre forme di 
lotta tra le masse rurali. 

Quel divergo giudizio è ri
masto, dunque, alla base del
l'aspro contrasto che ha con
trapposto negli ultimi undici 
anni il PC e il PC <M>. dan
do luogo a lacerazioni gra
vi e dolorose tra le masse la-
loratnci. e che, anche in oc
casione dell'agitazione contro 
Indirà Gandhi, ha visto t due 
partiti schierati su posizioni 
diverse: di condanna e di re
sistenza all'agitazione e suc
cessivamente, di appoggio cri
tico alle misure del ooi erno, 
il primo: di lotta indiscrimi
nata, a tratti di convergen
za con d « pool » degli oppo
sitori e. quindi, di rifiuto del
l'emergenza, i! PC (M). 

Un'analisi degli spostamen
ti elettorali verificatisi dopo 
la scissione offre indicazioni 
non univoche. Alle elezioni 
nazionali del '67 (che vide
ro, come si ricorderà, un cer
to arretramento del Congres
so e un'avanzata delle destre) 
il PC e il PC (M) ottenne
ro, rispettivamente, ventitré 
e diciannove seggi, contro i 
ventmove conquistati dal par
tito unito nelle precedenti. Un 
risultato analogo, ma con pre
minenza del PC (M), si eb

be nelle elezioni alle Asserti' 
blee del Bengala occidenta
le e del Kerala, due dei tre 
Stati che rappresentavano i 
maggiori punti di forza dei 
« marxisti »; nel Bengala oc
cidentale, il PC (M) ebbe 
quarantatre seggi, il PC se
dici, mentre il partito unito 
ne aveva ottenuti cinquanta; 
nel Kerala. il PC (M) ebbe 
cmquantadue seggi, il PC di
ciannove. mentre il partito 
unito ne aveva quarantatre. 
Qualcuno osservo allora eh» 
entrambe le ali del vecchio 
partito erano andate avanti là 
dove sussisteva una certa al' 
leanza. mentre avevano per
so dove più aspro era il con
trasto: di ciò si vide una ri-
proixi nei risultati dello An
dina Pradesh, la terza cit
tadella dei «marxisti», dove 
questi ebbero dicci seggi e 
il PC nove, mentre il par
tito unito ne aveva cinquan
tuno. Alle elezioni nazionali 
del '71. il PC (M) guadagnò 
sei seggi, diventando, con 
venticinque, il primo gruppo 
di opposizione, mentre il PC 
mantenne le sue posizioni 123 
seggi). Alle elezioni dell'an
no successivo per le Assem
blee degli Stati, il PC realiz
zò un guadagno a danno del 
PC (M) (trentaetnque seggi 
contro quattordici nel Benga
la occidentale, dieci seggi m 
più nel Bihar; il PC (M) sce
se da nove a un seggio nel-
l'Andhra; il Keiala eia esclu
so dal voto). 

Un'altra osservazione fatta 
a suo tempo, a commento di 
questi risultati, conserva un 
valore attuale: le posizioni 
che i « marxisti » occupano, 
anche sul piano nazionale, so
no sostanzialmente il risultato 
della loro forza in un nume
ro limitato di Stati, il Ben
gala occidentale (con Calcut
ta) e il Kerala innanzitutto. 
Il PC, invece, ci dicono t 
compagni, è venuto estenden
do in questi anni la sua or
ganizzazione sull'insieme del 
territorio nazionale ed è oggi 
presente, con una linea uni
voca, in tutti gli Stati. Nei 
confronti dei « marxisti ». i 
dirigenti con cui abbiamo 
avuto occasione di parlare 
hanno usato un linguaggio se
vero ma non aspro. L'espe
rienza, essi ci hanno detto, 
ha dimostrato che la linea del 
PC era giusta e questa con
statazione promuove oggi un 
« ritorno » in forze nelle sue 
file. 

Indubbiamente, la sconfitta 
di una certa «strategia» 
americana e degli interessi 
che su di essa avevano pun
tato le loro carte ha reso 
più forte la voce del PC, più 
incerta quella dei suoi oppo
sitori, così come — fermo re
stando il « non allineamen
to» di Delhi — ha dato nuo
vo risalto alla cooperazione 
sovieticoindtana. A quella 
« strategia >; avevano tuttavia 
contribuito ad aprire spazio, 
come si è visto, le insuffi
cienze e molto spesso la col
pevole inerzia del Congresso 
dinanzi ai drammatici pro
blemi del paese. I « venti 
punti » di Indirà Gandhi se
gnalano un possibile muta
mento di rotta, la cui realiz
zazione implica però una so
stanziale modifica degli equi
libri prevalsi finora nel par
tito di governo. Saprà il Con
gresso rinnovarsi davvero? 
Troverà ti movimento popola
re un terreno comune sul 
quale realizzare una crescita 
e diventare protagonista? So
no interrogativi che non han
no ancora risposta. 

Ennio Polito 

Convegno 
italo-polacco 

di studi 
storici 

Un convegno italo-polac
co di studi storici si svol
gerà dal 10 al 17 febbraio 
a Lecce. 

I lavori si articoleranno 
in quat t ro sezioni: le isti
tuzioni ecclesiastiche in 
rapporto all 'ambiente so
cio-geografico (professori 
L. Prosdocimi dell'univer
sità cattolica di Milano. 
C D . Fonseca dell'univer
sità di Lecce. P. Prodi del
l'università di Trento. M. 
Rosa dell'università di Ba
ri. L. Szczucki. J. Tazbir. 
S. Kienirwicz dell'Accade
mia polacca delle scienze): 
ceti dirigenti e s t rut ture 
politiche (professori M. Be-
rengo dell'università di 
Venezia e A. Gieysztor del
l'università di Varsavia): 
l 'agricoltura fra economia 
feudale ed economia ca
pitalista (professori P. Vil
lani dell'università di Na
poli. G. Giorgetti dell'uni
versità di Siena. G.L Ba
sini dell'università di Par
ma. G. Coppola dell'uni
versità di Trento. L. Zyt-
kowicz, A. Maczak e J. 
Leskiewiczowa dell'Acca
demia polacca delle scien
ze); problemi storiografi
ci e pensiero politico ita
liano dall'illuminismo al 
socialismo (professori F . 
Tessitore dell'università di 
Salerno. S MastMlone del
l'università di Firenze, J. 
Gierowski ed E Rostwo-
rowski dell'Accademia po
lacca delle scienze). 

L'incontro è organizzato 
d i l la giunta centrale per 
gli studi storici di Roma, 
dall'Accademia delle scien
ze di Varsavia 


